
Pensieri, Trend, Interviste, Innovazioni, 
Focus, Casi di Studio: Sesvil si racconta.

SESVI
LANDIl Magazine

di Sesvil

08
09/2023

Riscoprire il senso e
il valore del lavoro



Attrarre

Sviluppare

Trattenere

Sostenere

Il punto di partenza per tutte le aziende con la necessità di
richiamare l’attenzione dei migliori candidati possibili.
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Per costruire relazioni professionali durature nel tempo.
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possibile: quello sostenibile.
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Roberto si alza ogni mattina alle 5, ben prima che 
il sole illumini il piccolo paese in cui vive. 
Da ragazzo, aveva imparato il mestiere del fabbro 
da suo nonno, un uomo dall’aspetto burbero ma 
dal cuore d’oro. Quando il nonno gli raccontava 
delle fatiche del lavoro, lo faceva sempre con un 
sorriso sulle labbra e una luce negli occhi. 
Per lui, il lavoro non era solo un mezzo per guada-
gnare, ma qualcosa di più profondo: era passione, 
era dedizione, era un modo per lasciare un se-
gno nel mondo.
Nel contesto attuale, in un’epoca di rapida digita-
lizzazione e automazione, dove il concetto di la-
voro cambia e si evolve rapidamente, è essenziale 
fermarsi un attimo e riflettere sul suo vero signifi-
cato. Il lavoro, per molte generazioni, è stato il ful-
cro della società, un valore in sé. 
Era attraverso il lavoro che le persone trovavano 
dignità, realizzazione personale e contribuivano al 
benessere della comunità. Oggi, si corre il rischio 
di perdere questa percezione. In un mondo in cui 
la produttività e l’efficienza sono spesso misurate 
in termini quantitativi, dove il “fare di più in meno 
tempo” è diventato il mantra, è facile dimenticare 
il “perché” dietro il “cosa” e il “come”.
Il lavoro rischia di diventare una semplice tran-
sazione, un mezzo per un fine, privo di significa-
to intrinseco. Eppure, proprio in questo scenario, 
emerge la necessità impellente di ridare senso al 
lavoro. Non solo come strumento economico, ma 
come espressione dell’essere umano, come veico-
lo di valori e come mezzo di crescita personale e 
collettiva.
Il lavoro, in tutte le sue forme, è una manifesta-
zione della creatività e dell’ingegno umano. 
Che si tratti di un artigiano che plasma il legno, 
di un medico che salva vite, di un insegnante che 
forma le menti o di un programmatore che scrive 
codice, ogni lavoro ha una storia, un significato e 
un valore. E ogni lavoratore, indipendentemente 
dalla sua posizione o dal suo ruolo, dovrebbe poter 
sentire quella stessa passione e quel senso di rea-
lizzazione che Roberto vedeva negli occhi di suo 
nonno.
Ridare senso al lavoro significa anche riconosce-
re e valorizzare le competenze, le esperienze e le 
aspirazioni di ciascuno. Significa creare ambien-
ti di lavoro inclusivi, dove le persone si sentano 
ascoltate, apprezzate e motivate a dare il meglio 
di sé. Significa guardare oltre i numeri e focaliz-
zarsi sulle persone, sulle loro storie e sulle loro po-
tenzialità. È un invito a riflettere sulle priorità. In un 

Io penso...

Il valore del lavoro
Una storia e una riflessione per il nostro tempo

Massimiliano Bergomi
AD Sesvil Srl

mondo sempre più interconnesso, dove le sfide 
globali richiedono soluzioni innovative, il vero ca-
pitale è l’umanità. E il lavoro, inteso come espres-
sione di questa umanità, diventa fondamentale. 
Ma come fare? 
Come ridare senso al lavoro in un mondo in con-
tinua evoluzione? La risposta potrebbe risiedere 
nella riscoperta dei valori fondamentali. Valori 
come l’integrità, l’onestà, la dedizione e la pas-
sione. Valori che, se coltivati e promossi, possono 
trasformare ogni attività lavorativa in un’opportu-
nità di crescita e realizzazione.
È anche fondamentale riconoscere l’importanza 
del lavoro di squadra, della collaborazione e della 
condivisione. In un mondo sempre più complesso, 
nessuno può fare tutto da solo. La chiave del suc-
cesso risiede nell’unione delle competenze, delle 
idee e delle energie di ciascuno.
Infine, è essenziale promuovere una cultura del 
lavoro basata sul rispetto, sull’ascolto e sulla va-
lorizzazione delle diversità. Solo in questo modo 
si può creare un ambiente in cui ogni individuo si 
senta valorizzato e motivato a contribuire con pas-
sione e dedizione.
In conclusione, ridare senso al lavoro non è solo 
una necessità, ma una missione. Una missione 
che richiede impegno, dedizione e visione. 
Ma è una missione che, se portata avanti con pas-
sione e determinazione, può trasformare il mon-
do del lavoro e, di conseguenza, la società intera. 
Come Roberto e suo nonno ci insegnano, il lavo-
ro è molto di più di una semplice attività: è una 
vocazione, una passione, un modo per lasciare un 
segno. E merita di essere valorizzato come tale.
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La guida illuminata
Fomentare il senso del lavoro attraverso una leadership efficace

In un panorama aziendale in rapida evoluzione, la 
leadership efficace è il fulcro attorno al quale ruo-
ta il senso del lavoro.
La capacità di un leader di infondere significato 
e scopo in ogni compito può trasformare un’or-
ganizzazione, aumentando sia la soddisfazione 
dei dipendenti sia la produttività. 

Vediamo ora, in dettaglio, con quali azioni una lea-
dership efficace può nutrire e amplificare il senso 
del lavoro all’interno delle aziende:

1. VISIONE CONDIVISA
I leader efficaci sviluppano e comunicano una vi-
sione condivisa che ispira e motiva i dipendenti. 
Una visione chiara e coinvolgente può fornire un 
contesto significativo per il lavoro quotidiano.

2. RICONOSCIMENTO E APPREZZAMENTO
Riconoscere gli sforzi e celebrare i successi crea un 
ambiente di lavoro positivo. Un leader che mostra 
apprezzamento può elevare la morale e rafforzare 
il senso di realizzazione.

3. COMUNICAZIONE APERTA
La comunicazione trasparente e bidirezionale è 
fondamentale. I leader che ascoltano e rispon-
dono ai feedback sono meglio posizionati per co-
struire una cultura di fiducia e rispetto.

4. SVILUPPO PROFESSIONALE
Fornire opportunità di crescita e sviluppo mostra 
un impegno verso il successo a lungo termine dei 
dipendenti. Un ambiente di apprendimento conti-
nuo può stimolare l’innovazione e l’engagement.

5. AUTONOMIA E EMPOWERMENT
Delegare responsabilità e fornire autonomia può 
aumentare la fiducia e la responsabilità. L’em-
powerment può favorire la creatività e l’investi-
mento personale nel successo dell’azienda.
 
6. CULTURA POSITIVA
Creare una cultura aziendale inclusiva e supporti-
va può avere un impatto significativo sul benesse-
re dei dipendenti. Un ambiente di lavoro positivo 
può promuovere collaborazione e appartenenza.

7. OBBIETTIVI CHIARI 
Definire obiettivi chiari e misurabili può fornire 
una strada chiara verso il successo. I leader effica-
ci stabiliscono aspettative realistiche e forniscono 

il supporto necessario per raggiungere gli obbiet-
tivi.

8. FEEDBACK CONTINUO
Fornire feedback costruttivo e continuo può aiu-
tare i dipendenti a migliorare e crescere. Un siste-
ma di valutazione ben strutturato può guidare il 
miglioramento continuo e la soddisfazione pro-
fessionale.

In sintesi, la leadership efficace è più di una ge-
stione competente; è una questione di creare un 
ambiente in cui i dipendenti possono trovare si-
gnificato e scopo nel loro lavoro. 
Attraverso la visione condivisa, il riconoscimento, 
la comunicazione aperta, lo sviluppo professio-
nale, l’autonomia, una cultura positiva, obiettivi 
chiari, e feedback continuo, i leader possono in-
fondere un profondo senso del lavoro all’interno 
delle aziende, creando un’organizzazione resilien-
te e prospera pronta a navigare attraverso le sfide 
dell’attuale scenario economico.

Stefano Riello
Consulente Area Formazione Sesvil

TREND PERSONE
 E SOFT SKILL
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L’intreccio silente
Esplorare il legame tra motivazione intrinseca e senso del lavoro

In un mondo del lavoro sempre più complesso e 
sfaccettato, il concetto di motivazione intrinseca 
e il suo legame con il senso del lavoro emergono 
come argomenti centrali nella comprensione del 
comportamento umano in ambito lavorativo. La 
motivazione intrinseca, quella spinta interna che 
incita l’individuo a agire in assenza di ricompen-
se esterne, è spesso vista come una forza potente 
che può elevare l’esperienza lavorativa a livelli di 
profondo significato e soddisfazione.
Il senso del lavoro, d’altro canto, è l’essenza che 
l’individuo attribuisce al proprio impegno pro-
fessionale, una sorta di bussola interna che guida 
attraverso la giungla delle sfide quotidiane, pro-
iettando una luce di scopo sul sentiero talvolta 
tortuoso della carriera. 

Ma come si intersecano la motivazione intrinseca 
e il senso del lavoro? C’è una sinergia silente che li 
lega in un rapporto di reciprocità? 
E come questo rapporto può essere intrecciato in 
modo tale da creare un tessuto lavorativo robusto 
e significativo?

Per rispondere a queste domande, è fondamenta-
le esplorare le radici della motivazione intrinseca. 
Essa germoglia dal desiderio di autorealizzazio-
ne, dalla curiosità, dall’aspirazione a migliorare e 
dalla volontà di contribuire. È l’eco interno che ri-
suona attraverso le attività che troviamo stimolan-
ti, sfidanti e arricchenti. In un ambiente lavorativo, 
la motivazione intrinseca si manifesta quando 
i compiti assegnati risuonano con gli interessi 
personali, le passioni e il desiderio di contribuire 
al bene comune.
Il senso del lavoro, invece, è una tela più ampia su 
cui si dipingono i colori della motivazione intrin-
seca. È il quadro completo che emerge quando 
si prende un passo indietro per ammirare l’intera 
scena. Il senso del lavoro incorpora la percezione 
di contribuire a un obiettivo più grande, di es-
sere parte di una missione che va oltre il sé e di 
costruire qualcosa di duraturo e di valore.
Quando la motivazione intrinseca incontra un am-
biente che nutre il senso del lavoro, si verifica una 
sorta di magia. L’individuo non solo è spinto a im-
pegnarsi a fondo, ma trova anche una profonda 
soddisfazione e un senso di scopo nel farlo. 
La reciprocità di questo rapporto si manifesta 
quando un senso del lavoro ben definito alimenta 

ulteriormente la motivazione intrinseca, creando 
un ciclo virtuoso di impegno e soddisfazione.
Le organizzazioni che comprendono e coltivano 
questo legame dinamico sono spesso quelle che 
prosperano in un mercato competitivo. Creare un 
ambiente che facilita la motivazione intrinseca e 
che allo stesso tempo fornisce un chiaro senso del 
lavoro può essere una strategia potente per attrar-
re e trattenere talenti, promuovere l’innovazione e 
migliorare la performance complessiva.

La leadership gioca un ruolo cruciale in questo 
scenario. I leader che sono in grado di comunica-
re una visione chiara, di riconoscere e apprezzare 
gli sforzi dei dipendenti, e di fornire opportunità 
per la crescita e lo sviluppo personale sono spesso 
quelli che riescono a coltivare una cultura di moti-
vazione intrinseca e di senso del lavoro.
In conclusione, il rapporto tra motivazione intrin-
seca e senso del lavoro è un terreno fertile che, 
se coltivato con cura, può portare a una forza 
lavoro più soddisfatta, produttiva e impegnata. 
In un’epoca in cui la ricerca di significato nel lavo-
ro non è più un lusso ma una necessità, esplorare 
e nutrire questo legame può non solo arricchire 
l’esperienza lavorativa individuale, ma anche con-
tribuire al successo e alla sostenibilità a lungo ter-
mine delle organizzazioni in un mondo del lavoro 
sempre più complesso e sfidante.

Veronica Massetti
Responsabile Divisione Persone e Soft Skill

MOTIVAZIONE 
E SENSO 

DEL LAVORO
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Trend tutela
liquidità

TUTELA LIQUIDITÀ E 
RISORSE FINANZIARIE
Adempimenti obbligatori, ottenimento-mantenimento 
benefici e ripristino liquidità.

Stai adottando l’assetto organizzativo introdotto 
dalla modifica della Legge sulla Crisi d’impresa?

Hai programmato il mantenimento delle procedure 
del Piano Industria 4.0 per preservare i benefici già 
ottenuti?

Vuoi richiedere/ottenere il Rating di Legalità?

Vuoi richiedere Contributi a fondo perduto per 
sostenere gli investimenti in programma?

Vuoi verificare la solvibilità dei tuoi Clienti o attivare 
interventi di recupero stragiudiziale del credito?

Per informazioni chiama 0302942447 
oppure scrivi a tutelacredito@sesvil.it
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Prompt engineering: una nuova skill ibrida

Integrando competenze hard e soft, l’arte di scrivere i comandi 
per i chatbot rappresenta una svolta nel campo dell’AI

Il mondo digitale si evolve continuamente, in-
troducendo sempre competenze innovative: tra 
queste spicca il prompt engineering (definito an-
che prompt design o prompt hacking). Questa 
abilità, definita l’arte di interrogare le intelligen-
ze artificiali e in particolari i chatbot, rappresenta 
una competenza ibrida. Infatti, tradizionalmente, 
le competenze si classificano in hard skill, come 
l’utilizzo di software specifici, e soft skill, abilità 
trasversali come il lavoro di squadra o il problem 
solving. Il prompt engineering, però, fonde que-
sti due mondi: richiede non solo la conoscenza 
dei modelli di linguaggio LLM (Large Language 
Model), ma anche la capacità di interrogarli effi-
cacemente, correggerli e stimolarli. 
Dobbiamo imparare a comunicare (empatizzare?) 
con le macchine! 
Questo campo emergente ha guadagnato at-
tenzione grazie a ricerche come quella intitolata 
“Large language models understand and can be 
enhanced by emotional stimuli”. Gli studi hanno 
evidenziato che i modelli come ChatGPT, Bing, 
Bard e Claude possono comprendere gli stimoli 
emotivi e migliorare le loro prestazioni quando i 
prompt sono arricchiti con elementi emotivi, re-
gistrando miglioramenti significativi nelle loro ri-
sposte.
Come si creano buoni prompt?
Esistono modelli per creare dei prompt efficaci? 
Sì, uno l’ho creato io. Si chiama metodo G.O.L., 
ed è una guida essenziale per ottimizzare l’uso di 
ChatGPT e degli altri LLM, garantendo risultati più 
efficaci e pertinenti alle richieste. 
Questo approccio si basa su tre principi fonda-
mentali: guidare ChatGPT, definire gli obbiettivi e 
stabilire i limiti e il layout desiderato.

G DI GUIDARE
ChatGPT, come qualsiasi altra intelligenza artifi-
ciale, richiede direzioni chiare per funzionare in 
modo efficace. La pratica di “mettere in ruolo” l’IA, 
guidandola a comportarsi come un personaggio 
o un professionista specifico, si è rivela una strate-
gia vincente. Variando i ruoli, si possono ottenere 
risultati notevolmente diversi, anche con la stessa 
richiesta di base.

O DI OBIETTIVI
È fondamentale specificare con chiarezza l’obiet-
tivo del prompt. ChatGPT deve comprendere pre-
cisamente cosa si aspetta da lui, come se fosse un 

bambino a cui si stanno dando istruzioni semplici 
e precise. Questo può includere la definizione del 
tono emotivo dell’output o del compito specifico 
da svolgere, come nel caso di un correttore di boz-
ze, dove bisogna indicare esattamente i tipi di er-
rori da cercare e correggere.

L DI LIMITI E LAYOUT
Dopo aver definito l’obiettivo, è importante fornire 
ulteriori dettagli e, soprattutto, stabilire limiti chia-
ri. Questo può includere limitazioni sulla lunghez-
za del testo, specifiche sui contenuti da include-
re o escludere e istruzioni su come strutturare la 
risposta. Un esempio potrebbe essere un prompt 
che guida ChatGPT a simulare un colloquio di la-
voro, specificando di fare domande una per volta 
e attendere le risposte.

Infine, la ‘L’ può riferirsi anche al layout, ovvero alla 
forma desiderata dell’output. ChatGPT può gene-
rare una vasta gamma di formati, da grafici e dia-
grammi a codice di programmazione e layout di 
testo strutturato come JSON, XML o CSV.
In conclusione, il metodo G.O.L. serve a massimiz-
zare l’efficacia di ChatGPT, enfatizzando il ruolo 
cruciale degli umani nell’interrogare corretta-
mente l’IA. Usando un linguaggio semplice, preci-
so e rispettando questo metodo, si possono otte-
nere risultati ottimali.

Gianluigi Bonanomi
Formatore e autore

Parola 
all’esperto
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Il senso del lavoro
Dall’eccellenza alla felicità con gli altri

Rosanna Gallo, titolare di Eu-tròpia e consulente 
per le organizzazioni, ci racconta il suo percorso 
umano e professionale, condividendo i valori che 
possono ispirare le nuove generazioni, intervista-
ta da Paolo Capretti.

Nel corso della sua lunga carriera, come ha evo-
luto la sua definizione di “successo” nel lavoro? 
Ritiene che il senso del lavoro sia strettamente 
legato al successo professionale o ci sono altri 
elementi che lo definiscono?
Certamente per me il senso del lavoro ha a che 
fare con il successo professionale: quando ho co-
minciato, volevo dimostrare di essere molto com-
petente e sempre un po’ più avanti degli altri. Die-
tro a questo c’è una grande passione che stimola 
la curiosità e la conoscenza e non si spegne negli 
anni, come quella che brilla negli occhi dei giova-
ni talenti. L’idea di successo che ho oggi, d’altra 
parte, è soprattutto quella di essere felice, avendo 
messo questa passione al servizio di me e degli al-
tri, con una crescita personale e professionale ri-
conosciuta dai clienti.

Quali sono i valori o i principi che hanno guida-
to le sue decisioni imprenditoriali e come hanno 
influenzato il suo concetto del senso del lavoro?
Le mie decisioni sono state guidate dalla coeren-
za e dall’onestà intellettuale, unite a un desiderio 
di crescita continua per me, per i colleghi, per i 
clienti, per il territorio e per il sociale. Ho scelto di 
fare l’imprenditrice anche per dimostrare nel mio 
contesto che è possibile realizzare i sogni orga-
nizzativi e parlare di benessere ed emozioni nel-
le organizzazioni. Questo implica anche il valore 
dell’indipendenza di giudizio: mi nutro dei punti 
di vista degli altri, ma non ho mai voluto fare la yes 
woman, quindi esprimo il mio pensiero critico e 
decido liberamente, come desidero facciano an-
che i miei colleghi - mi piace molto incoraggiare 
le persone di talento e vederle crescere negli anni. 
Chiedo anche al cliente di co-progettare gli inter-
venti, prendendosi la sua parte di responsabilità 
anche verso il territorio: Eu-tròpia è una Società 
Benefit e vuole avere un impatto positivo allarga-
to. Vedo infine il valore del mio lavoro anche nel-
la serenità di fondo che esprimo. Sono contenta 
delle scelte che ho fatto, soddisfatta delle mie re-
lazioni, capace di vivere la relazione consulenzia-
le con molta serenità e di contenere le ansie del 
cliente standogli a fianco. 

Secondo la sua esperienza, come ha bilanciato le 
esigenze professionali con quelle personali e fa-
miliari? Pensa che trovare un equilibrio tra que-
sti aspetti influenzi il modo in cui una persona 
percepisce il valore del suo lavoro?
Forse non sono stata bravissima nel bilancio vi-
ta-lavoro, anche se ho sempre cercato di perse-
guirlo. Naturalmente prima di aprire un’impresa 
ho messo assieme un bel gruppo di colleghi con 
diverse competenze ed esperienze. Ho anche de-
ciso di aspettare ad avere le mie figlie fino a 38 
anni, perché volevo arrivassero in un contesto 
sereno e stabile a livello professionale e affettivo. 
Non sempre è stato facile, ma, potendo scegliere 
come imprenditrice, ho ridotto i miei viaggi di la-
voro e ho organizzato il mio calendario in base a 
quello scolastico per esserci il più possibile in oc-
casione delle vacanze e dei momenti importanti 
per la vita delle mie figlie.

Ci può raccontare un momento o un’esperienza 
particolare nella sua carriera che ha profonda-
mente influenzato o cambiato il suo punto di vi-
sta sul senso del lavoro?
Una delle prime esperienze significative nella mia 
vita professionale fu un T-Group con Enzo Spal-
tro: ero agli inizi della carriera da psicologa, in una 
nuova società di consulenza, con delle ansie ri-
spetto alla performance attesa. Ci fu un momento 
molto importante nella dinamica di gruppo, che 
mi scosse molto e mi fece spontaneamente uscire 
delle lacrime, che erano un insight fortissimo su di 
me e sulla mia storia di vita. Spaltro mi guardava e 
mi parlava con molta dolcezza, facendomi capire 
il mio bisogno umano di gentilezza, ma anche fa-
cendo emergere quello degli altri. 

Rossana Gallo
AD Eu-tròpia srl

Mi aprì un mondo e questo è stato importante. 
Oggi quando mi relaziono con le altre persone so 
di cosa hanno bisogno, so quello che ci accomu-
na e so che le persone più aggressive o autoritarie 
che spaventano gli altri sono ancora più bisogno-
se e fragili: hanno dunque tutta la mia attenzione 
e “compassione”, non mi fanno paura, ma sorrido.

Nella sua esperienza di consulenza nelle azien-
de, riscontra temi comuni e condivisi dal punto 
di vista del senso che le persone attribuiscono al 
lavoro?
Nelle aziende un tema comune è quello del biso-
gno di ingaggiare di più le persone. Le persone 
davvero soddisfatte sono pochissime e gli italiani 
hanno un livello di engagement molto più basso 
dei colleghi europei. Vivono spesso il lavoro con 
molta frustrazione, come un dovere, e più del 70% 
ha sperimentato il burnout. Oltre al quiet quitting, 
le organizzazioni vedono molti casi di allontana-
mento psicologico dal contesto di lavoro, dove 
manca il senso di appartenenza. Questo fa perde-
re passione ed energia e il senso del lavoro diven-
ta quasi punitivo, poiché non permette all’essere 
umano di esprimersi, sentirsi utile e partecipare a 
una crescita comune.

Cosa consiglierebbe alle nuove generazioni di 
imprenditori o lavoratori riguardo al trovare e 
mantenere un senso di scopo e significato nel 
loro lavoro?
Suggerirei di esprimere desideri e sogni, comin-
ciando a confrontarsi con gli altri per considera-
re in termini pratici l’attuazione di un’impresa o 
la partecipazione a un lavoro. Certamente chi ha 
chiaro lo scopo e il significato del proprio lavoro 
ha una scintilla in più e a fronte di frustrazioni è 
in grado di essere molto resiliente, prendendole 
come nei momenti di apprendimento. Chiedo alle 
nuove generazioni di non correre da soli, ma di 
confrontarsi continuamente con gli altri, perché 
c’è tanto da imparare e da condividere: le cose di-
ventano belle e ben fatte se riusciamo a farle insie-
me agli altri. 
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FOCUS Generazione Z e senso del lavoro
Un nuovo paradigma

La Generazione Z, composta da individui nati tra 
la metà degli anni ‘90 e l’inizio del 2000, si sta af-
fermando come una forza significativa nel mondo 
del lavoro. Questa generazione, cresciuta in un’era 
di rapidi cambiamenti tecnologici e sfide globa-
li, porta con sé aspettative diverse rispetto ai loro 
predecessori. Al centro delle loro aspirazioni c’è un 
forte desiderio di trovare un senso nel lavoro che 
svolgono. Questo articolo esplora l’importanza 
di fornire un senso del lavoro alla Generazione Z 
e come ciò possa beneficiare sia i datori di lavoro 
che l’intera società.

1. Aspirazione alla Realizzazione Personale
La retribuzione economica, sebbene importante, 
non è l’unico fattore motivante per la Generazione 
Z. Le persone appartenenti a questa generazione 
generalmente aspirano a una realizzazione per-
sonale che può essere ottenuta attraverso lavori 
che rispecchiano i loro valori e interessi. 
La possibilità di fare la differenza, sia a livello indi-
viduale che collettivo, è un forte richiamo per que-
sta generazione.

2. Innovazione e Tecnologia
Cresciuti nell’era digitale, i membri della Genera-
zione Z sono naturalmente inclini verso l’innova-
zione e la tecnologia. Apprezzano i datori di lavo-
ro che incoraggiano l’innovazione e forniscono le 
piattaforme necessarie per esplorare e implemen-
tare nuove idee. L’adozione di tecnologie avan-
zate non solo aumenta l’efficienza, ma anche la 
soddisfazione lavorativa.

3. Sostenibilità e Responsabilità Sociale
Con una crescente consapevolezza delle sfide glo-
bali, la Generazione Z valuta altamente la sosteni-
bilità e la responsabilità sociale. I datori di lavoro 
che adottano pratiche sostenibili e si impegnano 
in iniziative di responsabilità sociale sono visti in 
modo più favorevole.

4. Flessibilità e Equilibrio tra Vita e Lavoro
La Generazione Z valuta la flessibilità e un equili-
brio sano tra vita professionale e personale.
I datori di lavoro che offrono orari flessibili, possi-
bilità di lavoro da remoto e un ambiente di lavoro 
inclusivo sono più attraenti.

5. Formazione Continua
Vivendo in un mondo che cambia rapidamente, 
la Generazione Z è consapevole dell’importanza 

dell’apprendimento continuo. Programmi di for-
mazione e sviluppo ben strutturati sono essenziali 
per mantenere l’engagement e la crescita profes-
sionale.

6. Comunicazione Autentica
La Generazione Z apprezza una comunicazione 
aperta e autentica. Essi valorizzano i datori di lavo-
ro che sono trasparenti riguardo alle sfide azien-
dali e che incoraggiano il feedback e la discus-
sione.

In conclusione, fornire un senso del lavoro non è 
solo un imperativo morale, ma una strategia intel-
ligente per i datori di lavoro che desiderano attrar-
re e trattenere i migliori talenti della Generazione 
Z. Creando un ambiente di lavoro che risponde 
alle aspettative di questa generazione in termini 
di realizzazione personale, innovazione, sosteni-
bilità, flessibilità, formazione continua e comuni-
cazione autentica, le aziende non solo potranno 
prosperare nel presente, ma si posizioneranno 
anche bene per il futuro in un mondo del lavoro in 
continua evoluzione.

Stefano Riello
Consulente Area Formazione Sesvil



sesvil.it

1918

Trasformare l’ordinario in straordinario
Fornire senso del lavoro ai lavoratori con ruoli operativi

I lavoratori con ruoli operativi sono il motore che 
mantiene in movimento le operazioni quotidiane 
nelle organizzazioni. Spesso, però, queste posizio-
ni possono essere percepite come meno gratifi-
canti o stimolanti rispetto ad altre. Tuttavia, con 
le strategie giuste, le imprese possono fornire un 
senso del lavoro che eleva la morale, aumenta 
la produttività e migliora la soddisfazione lavo-
rativa. Ecco alcuni suggerimenti che possono svi-
luppare e sostenere il senso del lavoro per questi 
lavoratori e lavoratrici.

1. Riconoscimento del Contributo
Riconoscere e apprezzare il contributo dei lavora-
tori operativi è fondamentale. Celebrare i successi, 
anche quelli piccoli, e fornire feedback costruttivi 
può promuovere un ambiente di lavoro positivo 
e gratificante.

2. Formazione e Crescita Professionale
Offrire opportunità di formazione e crescita pro-
fessionale può infondere un senso di progresso 
e realizzazione. La formazione continua e la pos-
sibilità di avanzamento possono motivare i lavo-
ratori a migliorare e a perseguire l’eccellenza nel 
loro ruolo.

3. Comunicazione Efficace
Mantenere canali di comunicazione aperti e tra-
sparenti è essenziale. I lavoratori dovrebbero 
sentirsi ascoltati e informati sui cambiamenti 
organizzativi, e incoraggiati a condividere idee e 
feedback.

4. Incentivi e Ricompense
Un sistema di incentivi e ricompense ben strut-
turato può fornire una motivazione tangibile. Ri-
compense economiche, riconoscimenti pubblici o 
promozioni possono servire come motivazione e 
apprezzamento per il duro lavoro.
 
5. Ambiente di Lavoro Positivo
Creare un ambiente di lavoro supportivo e inclu-
sivo può avere un impatto significativo sul benes-
sere e sulla soddisfazione dei lavoratori. Un am-
biente che promuove il rispetto, la collaborazione 
e la sicurezza può fare molto per fornire un senso 
di appartenenza e valore.

6. Autonomia e Responsabilità
Fornire un certo grado di autonomia e responsa-
bilità può aiutare i lavoratori a sentirsi valorizzati e 

fiduciosi nel loro ruolo. Essere incaricati di compi-
ti non banali o prendere decisioni può fornire un 
senso di proprietà e orgoglio.

7. Coinvolgimento nei Processi Decisionali
Coinvolgere i lavoratori operativi nei processi de-
cisionali può fornire un senso di appartenenza e 
importanza. Sentirsi parte integrante della squa-
dra e avere un impatto sulle decisioni aziendali 
può fornire un senso di empowerment e appaga-
mento.

In conclusione, fornire un senso del lavoro ai lavo-
ratori con ruoli operativi è una strategia vincente 
per tutti gli stakeholders coinvolti. Con il riconosci-
mento, la formazione, una comunicazione effica-
ce, incentivi adeguati, un ambiente di lavoro posi-
tivo, autonomia e partecipazione attiva, le aziende 
possono trasformare l’ordinario in straordinario, 
creando una forza lavoro motivata, soddisfatta 
e produttiva. Questi sforzi non solo migliorano la 
qualità della vita lavorativa, ma contribuiscono an-
che al successo e alla crescita sostenibile dell’or-
ganizzazione.

Veronica Massetti
Responsabile Divisione Persone e Soft Skill

SESVILAND I 08
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Interviste
Abbiamo parlato con 

- Carlo Maffioli Fondatore e Presidente della Promos srl 

- Simone Rizza HR Manager della Modine Manufacturing Company
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Promos srl: una storia di valori e passione

Ne parliamo con Carlo Maffioli, 
Fondatore e Presidente di Promos 
srl, intervistato da Massimiliano 
Bergomi, AD Sesvil.

Grazie Carlo per aver accettato questa intervista. 
Il nostro rapporto di lavoro e amicizia comincia 
con la nascita di Promos, ed ho potuto quindi 
avere la fortuna di vederne gli albori e la succes-
siva crescita, fino alla grande realtà che è oggi. 
Per questo motivo volevo cominciare questo 
percorso chiedendoti, nel corso della tua lunga 
carriera, che evoluzione ha avuto per te la defi-
nizione di “successo” nel lavoro?
Grazie a te Massimiliano per queta opportunità di 
confronto. Personalmente il successo nel lavoro è 
sempre stata la ricerca dell’affermazione di aspi-
razioni personali, di realizzare un qualcosa di im-
portante, ma nel tempo mi sono sempre più reso 
conto di essere alla ricerca dei valori che la mia fa-
miglia mi aveva trasmesso, ovvero di fare le cose 
bene, con buonsenso ed equilibrio.
Una ricerca che non si è mai esaurita, ma anzi va 
avanti ancora oggi, day by day, per tendere sem-
pre all’eccellenza: uno sforzo che non mi sarei mai 
sognato di fare da solo, ma col costante supporto 
degli altri, perché da soli non si può realizzare nul-
la. Ho sempre dato la massima importanza a con-
dividere un percorso di crescita con i miei collabo-
ratori, perché sono convinto che il reale successo 
sia il frutto del lavoro di un team di persone.

Quali sono i valori e i principi che hanno guida-
to le tue decisioni imprenditoriali e come hanno 
influenzato il tuo concetto del senso del lavoro?
I valori che hanno sempre guidato il mio agire 
sono stati il senso del dovere, ovvero di fare le 
cose con passione e pienezza, e la volontà di ri-
scatto sociale. Nato e cresciuto in un modesto 
contesto, ho sempre avuto la voglia di riscattare 
la mia famiglia, in quegli anni dove c’era davvero 
poca dignità per il lavoro delle persone, e dove la 
frustrazione era tanta.
Ho avuto la fortuna che mi venisse insegnata an-
che tanta umiltà, che ha permesso di far crescere 
in me la voglia di fare di più, per me stesso e per la 
mia famiglia, cercando di arrivare a un benessere 
che per tanto tempo non era stato possibile.

Secondo la tua esperienza, come hai bilanciato 
le esigenze professionali con quelle personali 

e familiari? Pensi che trovare un equilibrio tra 
questi aspetti influenzi il modo in cui una perso-
na percepisce il valore del suo lavoro?
Posso sicuramente dire che con l’assenza della 
mia famiglia oggi non avrei ricevuto quel sup-
porto e quella spinta che invece non mi sono mai 
mancati durante tutti questi anni. La mia famiglia 
è ed è sempre stata la pietra miliare dei miei risul-
tati e dei miei successi, perché ho avuto sempre 
l’opportunità di condividere serenamente anche 
quelle che erano le mie responsabilità, sapendo 
che dall’altra parte avrei trovato comprensione e 
supporto.

Mi puoi raccontare un momento o un’esperien-
za particolare nella tua carriera che ha profon-
damente influenzato o cambiato il tuo punto di 
vista sul senso del lavoro?
Sono sempre stato un dipendente fino all’età di 
34/35 anni, quando finalmente capii che potevo e 
dovevo fare di più, non solo per me stesso ma an-
che perché mi venne chiesto dal contesto in cui 
vivevo. È allora che decisi di fare il grande passo: 
diedi le dimissioni e mi misi in proprio.
Sono stato per molti anni direttore commerciale 
di una ditta edile e di costruzioni, il che mi permi-
se di capire che il format dei centri commerciali 
sarebbe stato il futuro. Decisi quindi di fare quella 
che sentivo essere la scelta migliore per me e pre-
si una decisione serena. Riuscii inoltre a convin-
cere alcuni dei miei collaboratori più stretti a im-
barcarsi in questa impresa assieme a me, potendo 
contare sulla loro esperienza sin dal primo giorno. 
Questa svolta mi ha permesso di sviluppare una 
maggiore consapevolezza verso una dedizione 
all’impegno.

Carlo Maffioli
Fondatore e Presidente Promos srl

Dal tuo punto di vista, quanto è importante oggi 
diffondere nelle organizzazioni il senso del lavo-
ro a tutti i livelli professionali? E secondo te, in 
generale a che punto siamo?
Ritengo sia essenziale e fondamentale, in parti-
colar modo per tutte quelle funzioni che incidono 
sulla cultura e sulla formazione aziendale. Oggi 
non ci possiamo più permettere il lusso di fare le 
cose senza riflettere, lasciandoci guidare dall’istin-
to di quello che crediamo essere giusto: la forma-
zione è importante, 30 anni fa c’era ancora spazio 
per improvvisare qualcosa, ma ora non più. 
Oggi purtroppo ci troviamo di fronte a 2 milioni di 
giovani, i cosiddetti NEET, che non sanno ancora 
cosa fare. Questo perché ormai il benessere che 
abbiamo costruito non viene visto più come un 
qualcosa verso cui propendere, come una spinta 
al fare, ma un qualcosa di scontato, da cui trarre 
una sopravvivenza.
Ecco perché nel prossimo futuro a vincere sarà 
chi è ancora in grado di puntare al progresso e 
impegnarsi per costruire la propria fortuna. Per-
sonalmente non so a che punto siamo realmente, 
ma mi dispiace davvero trovare tanti giovani che 
si accontentano.
L’azienda ha una grande responsabilità, dovrebbe 
essere infatti una fucina di passione ma non solo: 
dovrebbe prendersi in carico questo impegno pri-
mario, cercando di far nascere nel collaboratore 
uno stimolo nuovo, che a sua volta crei la voglia di 
arricchirsi come individuo. Occorre riscoprire il si-
gnificato di “impresa e società”, dove il contributo 
di tutti deve essere valorizzato e promosso. Oggi 
noto che sta scomparendo la cultura della condi-
visione in favore di un individualismo che non fa 
bene alle nostre aziende e al nostro territorio. Oc-
corre che i nostri imprenditori siano in prima linea 
per trasmettere alle nuove generazioni il valore di 
fare impresa e di fare squadra.

Come vedi la percezione del senso del lavoro fra 
te e i tuoi figli, che oggi stanno portando avanti 
l’azienda?
Ritengo sia uguale, ma ciò che sono sicuramen-
te cambiati sono gli strumenti per realizzarlo. 
Viaggiando con loro sento come i discorsi e gli 
argomenti siano gli stessi che trattavo io ai miei 
tempi, ma loro li affrontano con strumenti com-
pletamente diversi, basti pensare alla facilità delle 
comunicazioni di oggi con le videochiamate. Io in-
vece avevo un borsello pieno di gettoni per telefo-
nare, sempre se riuscivo a trovare una cabina fun-
zionante nelle aree di sosta. Ciò che mi rincuora è 
però vedere come il “viaggio” sia il medesimo, così 
come la meta e le motivazioni che ci spingono a 
continuare ad andare avanti nonostante tutto. 

Vorrei concludere con questo richiamo alla bot-
tega rinascimentale dove l’artista, il maestro, 

puntando all’eccellenza esprimeva tutto sé stes-
so, il senso del lavoro si esprimeva con la massi-
ma espressione artistica, con il bisogno di sod-
disfare l’aspettativa dell’artista, prima ancora di 
quella del committente. Quanti “artisti” abbiamo 
oggi nelle nostre organizzazioni e che responsa-
bilità hanno le aziende per promuovere il valore 
dell’autorealizzazione?
Penso che ci sia un artista in ognuno di noi, l’esse-
re umano stesso è un artista per definizione. Ma il 
problema invece è l’ambiente dove l’uomo si tro-
va. Prima era la bottega, ora è l’azienda. Occorre 
quindi un luogo che stimoli l’uomo a far emergere 
ciò che di buono ha in serbo, perché ciascuno di 
noi è chiamato come un pittore a colorare l’affre-
sco bianco della propria esistenza.
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Modine Manufacturing Company: 
Generazioni a confronto

Ne parliamo con Simone Rizza, HR 
manager di Modine Manufacturing 
Company, intervistato da Stefano 
Riello di Sesvil

In che modo la tua esperienza e percezione del 
lavoro differisce da quelle delle generazioni più 
senior? Quali aspetti ritieni siano i più distintivi e 
influenti nelle dinamiche lavorative attuali?
Sono personalmente entrato nel mondo del lavoro 
dopo la crisi del 2007-2008 e in un periodo di forte 
precarietà e disaffezione tra lavoratori e aziende, 
e allo stesso tempo essendo cresciuto in un pe-
riodo di eccezionale disponibilità di informazioni. 
La mia, quale prima generazione completamente 
digitale, è dunque cresciuta con le aspettative tra-
smesse da un’economia florida (quella pre-crisi) e 
si è presto scontrata con una realtà invece recessi-
va. In questo contesto, i valori spesso determinan-
ti delle precedenti generazioni (stabilità, fedeltà, 
sicurezza economica) sono diventati pari o anche 
meno rilevanti rispetto all’esperienza lavorativa in-
tesa in senso più ampio: formazione, stimoli, fles-
sibilità, equilibri, percorsi.

Come pensi che l’evoluzione tecnologica abbia 
influenzato il senso del lavoro per le nuove gene-
razioni? E quali pensi siano le potenzialità e i limi-
ti di questa “rivoluzione”?
È naturale dire che le possibilità offerte dalla tec-
nologia rendano oggi il lavoro meno legato da una 
connotazione fisica: il lavoro (soprattutto quello 
d’ufficio) non è più vincolato ad uno spazio speci-
fico. Tuttavia non è venuta meno la necessità so-
ciale di condividere il percorso professionale come 
“altro” e con “altri” rispetto alla vita privata. La tec-
nologia quindi può e deve annullare i limiti fisici e 
spaziali, ma allo stesso tempo non deve generare 
alienazione, né creare sacche di isolamento vir-
tuale laddove prima c’è sempre stata condivisio-
ne. In altri termini: la tecnologia è un’opportunità 
buona, da cogliere, quando avvicina e annulla gli 
spazi; lo è meno quando crea nuove distanze.

Qual è la tua opinione sull’importanza del bilan-
ciamento vita-lavoro? Come credi che le azien-
de dovrebbero adattarsi per rispondere a queste 
esigenze sempre più sentite, non solo dai giova-
ni?
L’ambiente di lavoro è sempre un punto di incon-

tro tra almeno due culture: quella individuale del 
lavoratore, e quella collettiva e storica dell’organiz-
zazione. Il successo di questa convivenza dipen-
de dalla capacità di entrambe di sapersi adattare 
al cambiamento. È vero che siamo in una fase di 
rivalutazione molto forte, da parte delle persone, 
di quei momenti che sono altro rispetto al lavoro; 
ma il lavoro è anche parte della vita, e per molti 
della stessa identità personale. All’azienda spetta 
il compito dunque di trovare le soluzioni organiz-
zative più adatte per amplificare da un lato il be-
nessere, e dall’altro la messa a disposizione delle 
competenze individuali delle persone che la co-
stituiscono. Ai lavoratori, quello di dialogare profi-
cuamente e con spirito di apertura con la cultura 
spesso storica dell’azienda.

Quali valori e motivazioni ritieni siano centrali per 
la tua generazione quando si tratta di lavoro? In 
che modo questi influenzano le decisioni di car-
riera e l’impegno nell’ambiente lavorativo?
Pur restando basilare la natura del lavoro come 
fonte di reddito, il distacco emotivo verso l’orga-
nizzazione intesa solamente come “centro eco-
nomico” della propria vita e l’adesione invece ad 
un’idea di luogo di lavoro anche come spazio so-
ciale di vita (seppur distinto da quello privato), ha 
fatto sì che la richiesta alle organizzazioni oggi 
sia più articolata e complessa rispetto a prima. La 
coerenza dei valori praticati con quelli dichiarati; 
l’impegno per la creazione e la valorizzazione dei 
percorsi personali; il riconoscimento della persona 
come elemento centrale dell’organizzazione, sono 
tutti temi che possono fare la differenza tra l’ap-
petibilità di un’organizzazione rispetto ad un’altra.

Simone Rizza
HR Manager Modine Manufacturing Company

Dove vedi il futuro del lavoro, specialmente per 
le nuove generazioni? Quali cambiamenti o ten-
denze prevedi saranno cruciali nei prossimi anni, 
e come credi che le aziende dovrebbero preparar-
si per questi cambiamenti?
Alcune tendenze sono già in atto: da un lato le or-
ganizzazioni cercano di abbattere i costi variabili 
tramite l’automazione dei processi, dall’altro diven-
tano sempre più dipendenti da alcune competen-
ze qualificanti e infungibili, e dunque preziose. È 
possibile quindi che il mercato del lavoro diventerà 
meno equilibrato, e si assisterà ad un maggiore 
peso negoziale da parte dei portatori di maggio-
ri competenze, che dunque chiederanno sempre 
più alle aziende di riflettere i loro valori. Avranno 
dunque successo quelle aziende che sapranno, ac-
canto alla profittabilità che è ovvia condizione di 
sopravvivenza, essere attrattive per come si distin-
guono nell’essere luoghi di lavoro e di vita, oltre 
che soggetti attivi nella promozione di valori rela-
tivamente nuovi (ma sempre più centrali) quali la 
sostenibilità ambientale e sociale.
Tutto questo, ovviamente, senza considerare la sfi-
da che porterà l’introduzione dell’intelligenza ar-
tificiale nelle organizzazioni, il cui impatto è tutto 
ancora da valutare e da sperimentare.
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Il senso del lavoro tra storia e attualità

Il lavoro è un elemento cardine nella vita dell’in-
dividuo e nella struttura della società. Da sempre 
rappresenta non solo un mezzo per garantire il 
sostentamento personale e della famiglia, ma an-
che uno strumento di definizione dell’identità e di 
integrazione sociale. Tuttavia, il concetto di lavoro 
ha subito una profonda evoluzione nel corso dei 
secoli, riflettendo i cambiamenti socio-economici 
e culturali che hanno attraversato le diverse epo-
che storiche.

Nell’antichità, il lavoro era strettamente legato 
alla sopravvivenza e all’autosufficienza. Le atti-
vità lavorative erano principalmente rivolte alla 
produzione di beni essenziali come cibo, vestiti e 
riparo. Con il passare del tempo e l’avanzare della 
civilizzazione, il lavoro ha iniziato a diversificarsi, 
dando vita a una varietà di mestieri e professio-
ni che riflettevano la complessità crescente delle 
società umane.
L’industrializzazione, avvenuta tra il XVIII e il XIX 
secolo, ha segnato una svolta significativa, trasfor-
mando radicalmente la natura e l’organizzazione 
del lavoro. Il passaggio da un’economia agrico-
la a una industriale ha portato a una maggiore 
specializzazione e a nuove forme di rapporto la-
vorativo, ampliando le opportunità ma anche le 
disuguaglianze.
Nel mondo contemporaneo, il lavoro assume con-
notazioni ancora più complesse. La globalizzazio-
ne, l’avvento delle nuove tecnologie e l’evoluzio-
ne dei diritti dei lavoratori hanno contribuito a 
ridisegnare il panorama lavorativo, offrendo nuo-
ve possibilità ma anche sfide inedite. Il lavoro non 
è più visto solo come un mezzo di sostentamento, 
ma anche come un percorso di realizzazione per-
sonale e contributo alla società.
L’importanza del lavoro va oltre la semplice retri-
buzione economica: rappresenta un mezzo attra-
verso cui gli individui possono esprimere se stessi, 
acquisire status sociale e contribuire al benessere 
collettivo. Tuttavia, la sua percezione può variare 
notevolmente da persona a persona, in base a fat-
tori come la soddisfazione professionale, l’equili-
brio tra vita lavorativa e personale, e le opportu-
nità di crescita e apprendimento.
In questo contesto, esplorare il senso del lavoro 
diventa una riflessione cruciale per comprendere 
non solo l’individuo, ma anche la struttura e l’evo-
luzione della società moderna. Attraverso un viag-
gio che va dal passato al presente, quest’articolo si 
propone di analizzare le diverse sfaccettature del 
lavoro, svelando il suo significato profondo e il suo 

valore intrinseco nella vita dell’individuo e nella 
trama del tessuto sociale.

Il Lavoro Come Mezzo di Sostentamento
Il concetto di lavoro come mezzo di sostentamen-
to è probabilmente il più antico e immediato. Fin 
dall’epoca preistorica, l’uomo ha lavorato per pro-
curarsi il cibo, costruire ripari e garantire la soprav-
vivenza della propria comunità. 
Con il passare del tempo, il baratto e poi il denaro 
hanno trasformato il lavoro in un’attività finalizza-
ta all’acquisizione di risorse per soddisfare i biso-
gni primari e secondari.
Nell’era moderna, il lavoro retribuito è diventato la 
norma. Attraverso il lavoro, gli individui guada-
gnano il denaro necessario per acquistare beni e 
servizi, pagare le bollette, accedere all’istruzione e 
garantire una qualità della vita accettabile. 
In una società strutturata attorno all’economia di 
mercato, il lavoro si configura come il principale 
mezzo attraverso cui gli individui possono garan-
tirsi un tenore di vita dignitoso e una certa stabili-
tà economica.
La retribuzione percepita dal lavoratore rappre-
senta la misura del valore economico del suo 
contributo. Essa varia in base a diversi fattori, tra 
cui l’industria di appartenenza, le competenze e 
l’esperienza, la posizione geografica, e le condizio-
ni del mercato del lavoro. Tuttavia, non sempre il 
salario riflette il valore sociale o personale del lavo-
ro svolto, dando luogo a disuguaglianze e a perce-
zioni di ingiustizia.
Inoltre, l’autonomia finanziaria che deriva da un 
reddito stabile conferisce all’individuo una mag-
giore libertà di scelta e indipendenza. 
Questa autonomia può tradursi in una maggiore 
capacità di pianificare il futuro, accedere a oppor-
tunità, e godere di una vita più ricca e soddisfa-
cente. Tuttavia, nonostante la centralità del lavoro 
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come mezzo di sostentamento, la sua mera finali-
tà economica può risultare limitante. 
L’identificazione del lavoro esclusivamente come 
fonte di reddito può ridurne il valore intrinseco e 
la capacità di contribuire al benessere comples-
sivo dell’individuo. È quindi essenziale esplorare 
e valorizzare anche altre dimensioni del lavoro, 
quali la realizzazione personale, l’identità sociale 
e il contributo alla comunità, che contribuiscono 
a costruire un’esperienza lavorativa più ricca e 
significativa. In sintesi, il lavoro come mezzo di 
sostentamento è una faccia della medaglia, fon-
damentale ma non esaustiva, nella comprensio-
ne del ruolo e del significato del lavoro nella vita 
dell’individuo e nella società.

Il Lavoro Come Realizzazione Personale
La realizzazione personale attraverso il lavoro è 
una dimensione che va oltre la mera necessità 
economica, toccando le corde dell’autorealizza-
zione e della soddisfazione personale. In un con-
testo ideale, il lavoro dovrebbe offrire opportunità 
per esprimere e sviluppare le proprie competenze, 
passioni e valori, contribuendo al senso di identità 
e al benessere complessivo dell’individuo.
La scelta della professione giusta, in linea con le 
inclinazioni personali, può avere un impatto signi-
ficativo sul grado di soddisfazione nel lavoro. 
Una professione che rispecchia gli interessi, 
i valori e le competenze dell’individuo può au-
mentare la motivazione, l’engagement e la pro-
duttività, traducendosi in una maggiore soddi-
sfazione e realizzazione personale.
La possibilità di crescere e progredire professio-
nalmente è un altro elemento chiave della rea-
lizzazione personale nel lavoro. L’accesso a op-
portunità di formazione continua, l’assunzione di 
responsabilità crescenti e la percezione di fare car-
riera possono contribuire a un senso di progresso 
e successo.
Inoltre, il riconoscimento e l’apprezzamento per 
il lavoro svolto, sia da parte dei colleghi che dei 
superiori, può avere un effetto positivo sull’auto-
stima e sul senso di competenza dell’individuo. 
Sentirsi valorizzati e riconosciuti per il proprio 
contributo può infondere un senso di orgoglio e 
appagamento.
Tuttavia, la realizzazione personale attraverso il 
lavoro può essere influenzata da numerosi fattori 
esterni, come le condizioni del mercato del lavoro, 
la cultura organizzativa e la stabilità economica. 
Inoltre, la ricerca della realizzazione personale nel 
lavoro può entrare in conflitto con altre esigenze o 
ambiti della vita, richiedendo un equilibrio atten-
to. In sintesi, la realizzazione personale nel lavo-
ro rappresenta una dimensione cruciale che può 
contribuire significativamente alla qualità della 

vita dell’individuo. Tuttavia, raggiungere un alto 
livello di realizzazione personale richiede un am-
biente lavorativo supportivo, una corrispondenza 
tra le aspirazioni personali e le opportunità profes-
sionali, e un equilibrio tra le diverse sfere della vita.

Il Lavoro e l’Identità Sociale
Il lavoro rappresenta una delle principali fonti di 
identificazione sociale per l’individuo. 
Attraverso la professione esercitata, gli individui 
possono definire una parte significativa della loro 
identità, situandosi all’interno di un contesto so-
ciale e contribuendo al senso di appartenenza e 
riconoscimento.
La posizione professionale e il ruolo svolto all’in-
terno di un’organizzazione o di una comunità pos-
sono influenzare significativamente la percezione 
che gli altri hanno dell’individuo e, di conseguen-
za, la stessa autopercezione dell’individuo. 
Questo riconoscimento sociale può tradursi in una 
maggiore autostima, un senso di appartenenza e 
una solidità nell’identità personale.
Inoltre, il lavoro offre l’opportunità di interagire 
con altre persone, creando una rete di relazioni 
significative che possono arricchire la vita socia-
le dell’individuo. Le interazioni sul luogo di lavoro 
possono contribuire a formare legami professio-
nali e personali duraturi, fornendo un senso di co-
munità e supporto sociale.
Tuttavia, l’identificazione eccessiva con il ruolo 
professionale può anche portare a rischi, come lo 
stress legato al lavoro o la difficoltà nel mante-
nere un equilibrio tra vita professionale e perso-
nale. È quindi importante per gli individui svilup-
pare una visione equilibrata della propria identità, 
che integri ma non sia dominata dal ruolo pro-
fessionale. In sintesi, il lavoro svolge un ruolo cru-
ciale nella formazione dell’identità sociale dell’in-
dividuo, fornendo un senso di posizionamento e 
appartenenza all’interno della società. Tuttavia, è 
fondamentale trovare un equilibrio che permet-
ta una sana interazione tra la sfera professionale 
e quella personale, contribuendo a una compren-
sione più armoniosa e integrata dell’identità.

Il Contributo al Bene Collettivo
Il lavoro, oltre a rappresentare un mezzo di sosten-
tamento e una fonte di realizzazione personale, 
assume un ruolo centrale nel contribuire al bene 
collettivo. Attraverso l’attività lavorativa, gli indi-
vidui apportano un contributo significativo alla 
società, partecipando attivamente al progresso 
comune e alla creazione di valore collettivo.
Ogni professione, in modi diversi, contribuisce al 

funzionamento e al benessere della comunità. 
Medici, infermieri, insegnanti, ingegneri, e molti 
altri professionisti offrono servizi essenziali che 
migliorano la qualità della vita, promuovono l’edu-
cazione, la salute, la sicurezza e lo sviluppo sociale 
ed economico. Anche le professioni meno visibili 
o riconosciute socialmente svolgono un ruolo cru-
ciale nel mantenere le ruote della società in mo-
vimento. La sensazione di contribuire al bene co-
mune può anche aumentare la soddisfazione nel 
lavoro e il senso di utilità e appartenenza. 
Sentirsi parte di qualcosa di più grande e sapere 
che il proprio lavoro ha un impatto positivo sul-
la comunità può infondere un senso di orgoglio e 
motivazione.
Tuttavia, la misura in cui gli individui percepisco-
no il loro contributo al bene collettivo può variare 
notevolmente, influenzata dalla natura del lavoro, 
dalla cultura organizzativa, e dal riconoscimento 
sociale. Inoltre, in alcune situazioni, le pressioni 
economiche o le condizioni di lavoro sfavorevoli 
possono oscurare o limitare la percezione del con-
tributo al bene collettivo.
Promuovere la consapevolezza del contributo so-
ciale del lavoro, valorizzando tutte le professioni 
e creando condizioni lavorative che permettano 
di esprimere al meglio le competenze individuali 
in servizio della comunità, può contribuire a una 
società più equa e coesa. In sintesi, il contributo 
al bene collettivo rappresenta una dimensione 
fondamentale del lavoro, che arricchisce il signi-
ficato dell’attività lavorativa e rafforza il tessuto so-
ciale ed economico della società.

Sviluppo delle Competenze e Crescita 
Professionale
Il mondo del lavoro è un terreno fertile per lo svi-
luppo delle competenze e la crescita professiona-
le. Attraverso l’attività lavorativa, gli individui han-
no l’opportunità di acquisire nuove conoscenze, 
abilità e competenze, che sono fondamentali non 
solo per il successo professionale, ma anche per 
l’arricchimento personale.
La formazione continua e l’apprendimento on-
the-job sono elementi chiave per mantenere e 
migliorare la propria employability in un mercato 
del lavoro sempre più competitivo e in evoluzio-
ne. L’aggiornamento costante permette di stare 
al passo con le innovazioni tecnologiche e meto-
dologiche, aumentando la capacità di rispondere 
efficacemente alle sfide professionali.
Oltre all’acquisizione di competenze tecniche, il 
contesto lavorativo promuove lo sviluppo di com-
petenze trasversali o soft skill, come la capacità di 
comunicare efficacemente, lavorare in team, risol-
vere problemi e gestire il tempo e le risorse. 
Queste competenze sono preziose in qualsiasi 

ambito professionale e contribuiscono a formare 
individui più adattabili e pronti a navigare la com-
plessità del mondo del lavoro contemporaneo.
La crescita professionale, intesa come progressio-
ne di carriera e assunzione di ruoli e responsabili-
tà crescenti, è un altro aspetto fondamentale. Essa 
non solo offre gratificazioni economiche e sociali, 
ma contribuisce anche a costruire un senso di re-
alizzazione e successo nel lungo termine.
Tuttavia, per favorire lo sviluppo delle competenze 
e la crescita professionale è essenziale che le or-
ganizzazioni creino un ambiente di lavoro stimo-
lante e supportivo. Investimenti in formazione, fe-
edback costruttivi, opportunità di carriera chiare 
e un clima organizzativo positivo sono tutti fattori 
che possono contribuire a una crescita professio-
nale sostenibile e gratificante.
In conclusione, il lavoro rappresenta una piatta-
forma cruciale per lo sviluppo personale e pro-
fessionale, contribuendo a formare individui più 
competenti e preparati a contribuire positivamen-
te alla società. Attraverso un impegno costante 
nell’apprendimento e nella crescita, gli individui 
possono trovare nel lavoro un percorso di evolu-
zione continua che arricchisce non solo la propria 
carriera, ma anche la propria vita.

Equilibrio Vita-Lavoro e Benessere
L’equilibrio tra vita professionale e personale è una 
tematica centrale nella contemporanea discussio-
ne sul benessere nel mondo del lavoro. 
Un sano equilibrio vita-lavoro permette agli indi-
vidui di gestire efficacemente le responsabilità 
professionali senza trascurare gli aspetti perso-
nali e familiari della vita.
Un buon equilibrio tra queste sfere contribuisce 
notevolmente al benessere globale, promuoven-
do la soddisfazione, la felicità e la salute mentale 
e fisica. Quando gli individui riescono a bilancia-
re le esigenze del lavoro con quelle della vita per-
sonale, sono più propensi a sentirsi soddisfatti e 
meno inclini a esperienze di stress e burnout.
Le organizzazioni hanno un ruolo cruciale nel pro-
muovere un sano equilibrio vita-lavoro, offrendo 
condizioni lavorative flessibili, orari ragionevo-
li, e supporto nel gestire le sfide che emergono 
nell’armonizzazione delle diverse sfere della vita. 
Politiche aziendali come il lavoro agile, gli orari 
flessibili e i benefit per il benessere dei dipenden-
ti possono contribuire significativamente a creare 
un ambiente di lavoro che favorisca l’equilibrio e 
il benessere.
Tuttavia, la ricerca dell’equilibrio vita-lavoro può 
presentare sfide, specialmente in un contesto so-
cio-economico che spesso premia la disponibilità 
a lavorare al di fuori degli orari standard e la ca-
pacità di rispondere prontamente alle esigenze 
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lavorative. Questo può creare una tensione tra le 
aspettative professionali e le esigenze personali, 
richiedendo un’attenta riflessione e, talvolta, un 
ripensamento delle priorità.
In sintesi, l’equilibrio vita-lavoro è un aspetto fon-
damentale del benessere individuale e colletti-
vo, e rappresenta una condizione necessaria per 
un’esperienza lavorativa sostenibile e gratifican-
te. Promuovere un sano equilibrio vita-lavoro non 
solo beneficia gli individui, ma contribuisce anche 
a creare organizzazioni più sane, produttive e so-
cialmente responsabili, con un impatto positivo 
sulla qualità della vita e sul benessere della società 
nel suo insieme.

Conclusione
Il viaggio attraverso le diverse dimensioni del la-
voro mette in luce l’importanza cruciale che que-
sta attività riveste nella vita degli individui e nel 
tessuto sociale. Dal sostentamento economico 
alla realizzazione personale, dall’identità sociale al 
contributo al bene comune, lo sviluppo delle com-
petenze e la crescita professionale, l’equilibrio vi-
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Sesvil in libreriata-lavoro e il benessere, il lavoro si configura come 
un’esperienza complessa e multiforme.
In un mondo in rapida evoluzione, dove le frontie-
re del lavoro si espandono e si trasformano, riflet-
tere sul significato e sul valore del lavoro diventa 
ancora più pertinente. La sfida è quella di creare 
condizioni lavorative che non solo soddisfino le 
esigenze economiche, ma promuovano anche la 
realizzazione personale, il benessere e un contri-
buto positivo alla società.
Le organizzazioni, le politiche pubbliche e gli in-
dividui hanno un ruolo centrale nel plasmare il 
futuro del lavoro, promuovendo un ambiente che 
valorizzi la diversità delle esperienze lavorative e 
sostenga lo sviluppo umano e sociale.
Attraverso un impegno collettivo e individuale, 
è possibile costruire un panorama lavorativo più 
equo e sostenibile, dove il lavoro possa continuare 
a rappresentare una fonte di crescita, soddisfazio-
ne e contributo al bene comune. In questo modo, 
il lavoro continuerà a essere una delle colonne 
portanti della vita individuale e collettiva, un am-
bito in cui esprimere il proprio potenziale e contri-
buire al progresso collettivo.
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